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Sono passati ormai 20 anni da quando Amnesty International ha sostenuto che i
medici israeliani che lavorano con i servizi di sicurezza di Israele “costituiscono
una parte del sistema in cui i prigionieri sono torturati, maltrattati e umiliati in
modi  che  rendono  le  pratiche  mediche  in  prigione  in  contrasto  con  l’etica
medica.”

Da allora ci sono stati ripetuti tentativi – a cui il sottoscritto ha partecipato – per
far sì che il cane da guardia internazionale della deontologia medica, la World
Medical Association (WMA), chieda conto alla Israeli Medical Association (IMA) di
queste pratiche.

Tuttavia,  con  il  fallimento  dell’ultimo tentativo  l’anno  scorso,  e  nonostante  i
cambiamenti della leadership negli anni, oggi si deve trarre la conclusione che,
quando si tratta di Israele, la WMA non è adatta a svolgere il ruolo per cui è stata
creata dopo la Seconda Guerra Mondiale.

La WMA ha il  mandato si  assicurarsi  che le associazioni  che ne fanno parte
rispettino i suoi codici, in particolare la sua fondamentale dichiarazione di Tokyo
del  1975  contro  la  tortura.  Quest’ultima  obbliga  i  medici  non  solo  a  non
partecipare  direttamente  alla  tortura,  ma anche a  proteggere  le  vittime e  a
pronunciarsi (contro di essa) ogniqualvolta essi vi si imbattano.

Il precedente significativo per la nostra azione contro l’associazione israeliana era
l’espulsione dalla WMA della Medical Association del Sud Africa durante l’epoca
dell’apartheid, precisamente per il fatto che i medici erano diventati parte di un
sistema  in  cui  la  tortura  era  diventata  routine,  proprio  come  Amnesty
International  ha  sostenuto  essere  nel  caso  di  Israele.
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Da allora, Physicians for Human Rights-Israel ha spesso affermato che, se la IMA
avesse  rifiutato  di  permettere  ai  medici  di  prestare  servizio  nelle  unità  di
sicurezza dove comunemente viene praticata la tortura, la pratica sarebbe stata
interrotta. La presenza dei medici in queste unità offre legittimazione morale agli
interrogatori di Israele.

Azione globale

Il primo tentativo di far emergere la responsabilità della IMA è avvenuto nel 2009,
quando  725  medici  da  43  Paesi  fecero  appello  alla  WMA,  allegando  la
documentazione di diversi gruppi per i diritti umani inclusi “Amnesty”, il “Public
Committee Against Torture in Israel” e la coalizione “United Against Torture”. Il
tentativo terminò quando divenne chiaro che l’allora presidente della WMA, Yoram
Blacher,  che  era  anche  il  presidente  della  IMA,  non  avrebbe  preso  nessuna
iniziativa, ed egli rifiutò persino di attestare che aveva ricevuto l’atto.

Piuttosto  che  indagare  su  quanto  veniva  sostenuto  nell’appello,  Blachar  fece
causa per diffamazione a Londra contro la persona che era stata a capo della
campagna nel 2009 (e che è anche l’autore di questo articolo). Abbiamo confutato
l’accusa, che sosteneva che avevamo ingannato i firmatari per far loro firmare la
petizione.

I firmatari ci hanno aiutato nella nostra confutazione, che ha avuto successo,
assicurando agli avvocati della denuncia per diffamazione che [i firmatari] non
erano  affatto  stati  ingannati.  Noam  Chomsky  fu  tra  coloro  che  diedero
pubblicamente  supporto  al  nostro  impegno.

Il più recente di questi tentativi di dimostrare la responsabilità dell’IMA è giunto
l’anno scorso, quando 71 medici inglesi hanno presentato un nuovo ricorso alla
WMA. Questa volta, l’appello poggiava anche sul rapporto del 2011 di “Physicians
for Human Rights-Israel,” “ Doctoring the Evidence, Abandoning the Victim: The
Involvement of Medical Professionals in Torture and Ill Treatment in Israel” [“Fare il
medico delle prove, abbandonare la vittima: il coinvolgimento dei professionisti
della medicina nella tortura e nei maltrattamenti in Israele”], che riguardava il
lavoro dei medici israeliani nelle unità della sicurezza dove la tortura dei detenuti
era una regola.

Perché, chiedeva l’appello del 2016, i medici assegnati a queste unità non stavano
proteggendo i prigionieri e non si stavano opponendo al loro trattamento? E perché
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la “Israeli Medical Association” non era intervenuta in base a questi rapporti, come
avrebbe  dovuto  fare  secondo  gli  standard  definiti  dalla  “World  Medical
Association”?

Una speranza infranta

Questa volta  speravamo che la  reputazione internazionale del  noto medico e
accademico inglese Sir Michael Marmot, che in quel momento era presidente
della WMA, avrebbe potuto avere un peso in un caso che rappresentava una
critica evidente all’idea che le norme internazionali sul comportamento etico dei
medici fossero sempre eque ed efficaci.

Marmot  ci  ha  inviato  una  ricevuta  che  attestava  la  ricezione  del  ricorso  (a
differenza del suo predecessore), ma nel giro di pochi giorni dalla ricezione, fummo
sorpresi di vedere una lettera di Marmot al “Simon Wiesenthal Center” pubblicata
sul sito di quest’ultimo.

Diretta  al  Dottor  Shimon Samuels,  direttore  per  le  relazioni  internazionali  del
“Centro  Wiesenthal”,  la  lettera  sosteneva  incredibilmente  che,  riguardo  alle
denunce  del  passato,  le  indagini  non  avevano  rivelato  alcun  comportamento
illecito o cattiva gestione dei casi da parte della ‘Israeli Medical Association’.”

Questo è totalmente falso. Per molti anni“Physicians for Human Rights-Israel” ha
provato a far sì che la IMA facesse una tale indagine, ma ha trovato l’associazione
costantemente indisponibile.  In “Doctoring the Evidence” il  gruppo per i  diritti
umani  ha  sostenuto  nel  2011 che  “Ripetuti  e  continui  tentativi  di  richiamare
l’attenzione della IMA sui casi che sollevavano dubbi sul coinvolgimento dei medici
nella tortura e in trattamenti  crudeli  o degradanti,  non erano stati  effettivamente
presi in considerazione.”

Nel 2009 la IMA si era occupata delle testimonianze di vittime di tortura raccolte
nel 2007 dal “Public Committee Against Torture in Israel”, ma aveva concluso,
dopo qualche telefonata, che le accuse erano prive di fondamento e falsate perché
non  c’erano  altre  prove  “se  non  la  parola  dei  prigionieri.”  La  conclusione
delegittimava nei fatti a priori le lamentele dei prigionieri.

Non adatto allo scopo

La  lettera  di  Marmot  a  Samuels  ha  in  effetti  regalato  all’IMA  una  significativa



vittoria  propagandistica.  Non  solo  ha  fatto  delle  affermazioni  errate:  ha  di  fatto
offerto  alla  IMA  un’assoluzione  pubblica  e  immediata.  Pronunciata  dal  presidente
della WMA in persona, che si suppone parli per l’intera organizzazione, questa è
stata un vero successo propagandistico, ripreso da fonti mediatiche come “The
Jerusalem  Post”[giornale  israeliano  di  destra,  ndt.],  il  cui  articolo  è  stato
debitamente  intitolato  “La  World  Medical  Association  esprime  fiducia  nei  medici
israeliani  in  risposta  alla  campagna  del  BDS.”

Dopo ripetuti tentativi di far sì che la WMA imponga alla IMA il compito di un
definitivo insieme di prove che dimostrino che l’establishment medico israeliano
consente  –  nel  migliore  dei  casi  –  un  sistema  di  tortura  nei  confronti  dei
prigionieri, l’attenzione deve ora spostarsi sulla stessa WMA.

Sfortunatamente, come il caso di Israele dimostra, la WMA non sembra disposta
ad agire contro soggetti con amici potenti come gli Stati Uniti. È molto meno
esitante nel denunciare Stati meno potenti come l’Iran e il Bahrein, per citarne
solo due.

Dobbiamo perciò concludere che l’ente medico internazionale è complice delle
violazioni israeliane e che la sua presunta missione di sostenere gli standard etici
in giro per il mondo è una farsa.

Questa è una cattiva notizia per i medici israeliani inseriti in ruoli eticamente
compromettenti. È una notizia ancora peggiore per i prigionieri palestinesi che
hanno poco che possa proteggerli.
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